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TIPOLOGIA B
Utilizzando la seguente documentazione scrivi un saggio breve o un articolo di giornale 
Se scegli il saggio:

· dato che l’argomento è vasto e i documenti presentano aspetti diversi, definisci tu il tema da trattare e presentalo  argomentandolo adeguatamente;

· nel manifestare  il tuo orientamento, va evitato ogni impressionismo (del tipo “Io preferisco..”, “Secondo me…”): tutti i giudizi espressi devono essere sostenuti con argomenti, esempi, dati…; 

· oltre che ai documenti forniti (che potranno essere citati, quando opportuno), puoi far riferimento ad altre tue conoscenze ed esperienze,  purché siano significative; 

· usa una lingua adatta ad un saggio, tenendoti su un certo livello di formalità. 
Se scegli l’articolo:

·  puoi scegliere di mettere l’accento su un aspetto, magari immaginando una occasione di attualità che dia occasione all’articolo stesso;

· cerca di proporti uno scopo con il tuo articolo (semplicemente informare, oppure mettere in allarme, sdrammatizzare, divertire…) e scrivi tenendoti fedele ad esso;

· anche in questo caso puoi ricorrere ad altre tue conoscenze ed esperienze;
· cerca di usare uno stile chiaro ma anche vivace e attraente.
Che tu produca  un saggio o un articolo, indicane la destinazione e scegli alla fine un titolo.

In entrambi i casi, il testo dovrebbe avere dimensioni dalle due alle tre colonne di
1. AMBITO SCIENTIFICO-TECNOLOGICO

ARGOMENTO: Tecnologia pervasiva
“Ogni settimana in media guardiamo il telefono multitasking 1.500 volte, 214 al giorno. Tolte le ore del sonno, circa dodici volte all’ora. Il picco è alle 7.31 del mattino, appena svegli, ancora a letto, prima di alzarci, prima della colazione, prima di fare una corsetta in bagno, prima di dare un bacino alla bambina. Una necessità biologica, una specie di rito augurale, forse in qualche modo scaramantico, che ci aiuta a entrare nella giornata più saldi. Sono questi i risultati numerici di un?indagine condotta in Inghilterra su duemila possessori di smartphone e pubblicata ieri sul sito del Daily Mail . Tre ore e 16 minuti al giorno. Quasi per un’intera giornata, l’ottava della nostra settimana, dedichiamo la nostra attenzione, i nostri occhi e i nostri polpastrelli al cellulare: per chiacchierare, per inviare sms e mail, per navigare su internet, per consultare Facebook o Twitter, o tutti e due. Non si tratta di tempo guadagnato né di tempo perso, si tratta semplicemente di un tempo nuovo: quel che un secolo fa poteva essere occupato dalla chiacchiera al bar, per strada o in famiglia, dalla lettura, dalla preghiera, dal gioco, dall’ozio, dal tempo vuoto è oggi un faccia a faccia con il display del cellulare, per incamerare notizie dal mondo, per stabilire un contatto con qualcuno, per scambiare rapide opinioni con amici vicini e lontani, per informare ed essere informati sullo stato del mondo” (L’ottavo giorno, Corriere della sera 11.11.2014)

“Gli algoritmi di ricerca di Google propongono risultati diversi a seconda del profilo richiedente […] Google analizza le tue ricerche passate per costruire un modello del tuo io online cui offrire dei risultati di cui anticipa che saranno pertinenti per te. Il modello è un filtro che ci nasconde una fetta di realtà, rimandandoci di contonuo l’immagine delle nostre preferenze. Il meccanismo di retroazione è rapido e temibile: Google costruisce un modello sulla base dei tuoi click e altridati, ti propone delle risposte, tu fai clik sulle risposte che propone, visto che le trovi pertinenti, nutrendo a tua volta il modello che ti propone altre risposte sempre più “pertinenti”, eccetera. Alla fine, è inevitabile, l’orizzonte delle risposte si restringe perché le tue risposte convergono. Google News impara quali sono le tue preferenze ideologiche e richiude a poco a poco l’orizzonte al di là del quale vale forse ogni tanto la pena  di guardare”
(Le raccomandazioni di Google, in Casati R., Contro il colonialismo digitale, Laterza 2013)
“Per molto tempo al centro dell’attenzione sono state le tecnologie e gli interrogativi che si portano dietro: “Meglio i tablet o i netbook?” “Android, iOs o Windows?”, seguiti da domande sempre più dettagliate “Quanto costano, come si usano, quali app …”. Intanto i docenti hanno visto le classi invase da Lim, proiettori interattivi, pc, registri elettronici o tablet, senza riuscire a comprendere quale ruolo avrebbe dovuto assumere, soprattutto di fronte a ragazzi tecnologicamente avanzati che li guardavano con grandi speranze e aspettative. Per gli studenti si apre una grande opportunità: finalmente nessuno proibisce più di andare n internet, di comunicare tramite chat, di prendere appunti in quaderni digitali o leggere libri elettronici” (Bardi D., La tecnologia da sola non fa scuola, in Il Sole 24 ore. Nòva, 12.01.2014)
 “Passando dal tempo che ritorna al tempo che invecchia, dal tempo ciclico della natura regolato dal sigillo della necessità al tempo progettuale della tecnica percorso dal desiderio e dall’intenzione dell’uomo, la storia subisce un sussulto. Non più decadenza da una mitica età dell’oro, ma progresso verso un avvenire senza meta. La progettualità tecnica, infatti, dice avanzamento ma non senso della storia. La contrazione tra “recente passato” e “immediato futuro”, in cui si raccoglie il suo operare, non concede di scorgere fini ultimi, ma solo progressi nell’ordine del proprio potenziamento. Null’altro, infatti, vuole la tecnica se non la propria crescita, un semplice “sì” a se stessa. L’orizzonte si spoglia dei suoi confini. Inizio e fine non si congiungono più  come nel ciclo del tempo, e neppure si dilatano come nel senso del tempo” (Galimberti U., Psiche e techne. L’uomo nell’età della tecnica, Feltrinelli 2002)
2. AMBITO STORICO-CULTURALE

ARGOMENTO: Libertà religiosa, libertà di espressione, convivenza pacifica
“L'Assemblea Generale [delle Nazioni Unite] proclama la presente Dichiarazione Universale dei Diritti Dell'Uomo come ideale da raggiungersi da tutti i popoli e da tutte le Nazioni, al fine che ogni individuo e ogni organo della società, avendo costantemente presente questa Dichiarazione, si sforzi di promuovere, con l'insegnamento e l'educazione, il rispetto di questi diritti e di queste libertà e di garantirne, mediante misure progressive di carattere nazionale e internazionale, l'universale ed effettivo riconoscimento e rispetto tanto fra popoli degli stessi Stati membri, quanto fra quelli dei territori sottoposti alla loro giurisdizione.
Articolo 1
Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza.

Articolo 2

1. Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciati nella presente Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione.
2. Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita sulla base dello statuto politico, giuridico o internazionale del Paese o del territorio cui una persona appartiene, sia che tale Paese o territorio sia indipendente, o sottoposto ad amministrazione fiduciaria o non autonomo, o soggetto a qualsiasi altra limitazione di sovranità.

(Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo adottata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 10 Dicembre 1948)
“Il paradosso è che Islam viene dalla radice s-l-m che in arabo forma "salam" e in ebraico "shalom", cioè pace. Esso quindi significa pace e rimanda alla pace del cuore e della mente[…].
Oggi però nella mente occidentale l'Islam è ben lontano dal venire associato a ciò a cui la sua radice rimanda. Evoca piuttosto il contrario, la guerra, la lotta, il terrore. Un duplice grande compito attende quindi ogni persona responsabile: prima capire, e poi far capire, che non è per nulla così. Ieri accompagnando mia figlia a scuola pensavo che in classe avrebbe trovato un compagno di fede musulmana e mi chiedevo con che occhi l'avrebbe guardato e con che occhi l'avrebbero guardato gli altri studenti. La disposizione dello sguardo dei figli dipende molto dallo sguardo e dalle parole degli adulti. Ma ora qualcuno provi a pensare di essere un musulmano quindicenne che ogni giorno si sente addosso sguardi diffidenti e rancorosi, e immagini che cosa finirebbe per pensare dell'occidente. […]. L'Islam è una grande tradizione spirituale con quattordici secoli di storia e con oltre un miliardo di fedeli. L'idea che a questa religione sia essenzialmente connaturata la violenza è profondamente sbagliata da un punto di vista teorico e soprattutto è tremendamente nociva da un punto di vista pratico, perché non fa che suscitare a sua volta violenza e da qui il gorgo che può finire per risucchiare irrimediabilmente la vita delle giovani generazioni. È vero che nel Corano vi sono pagine violente e che la storia islamica conosce episodi violenti, ma questo vale per ogni fenomeno umano. La Bibbia ha pagine di violenza inaudita e sia l'ebraismo sia il cristianesimo conoscono il fanatismo religioso e la violenza che ne promana. Lo stesso vale per l'hinduismo con l'ideologia detta hindutva. Persino il più mite buddhismo conosce oggi episodi di intolleranza in Sri Lanka e Myanmar.” (V. Mancuso, Ma l’Islam vuol dire pace, La Repubblica 10.1.2015)
“FANATISMO- Il fanatismo sta alla superstizione come il delirio alla febbre, come le furie alla collera. Chi ha delle estasi, delle visioni, chi scambia i sogni per la realtà, e le immaginazioni per profezie, è un entusiasta; chi sostiene la propria follia con l'omicidio è un fanatico. […….]

Il più disgustoso esempio di fanatismo è quello dei borghesi di Parigi che, la notte di san Bartolomeo, corsero ad assassinare, sgozzare, buttar giù dalle finestre, fare a pezzi i loro concittadini che non andavano a messa.

[….] Una volta che il fanatismo ha incancrenito il cervello, la malattia è quasi incurabile. [.....]

A questa malattia epidemica non c'è altro rimedio che lo spirito filosofico, il quale, man mano diffondendosi, addolcirà finalmente i costumi degli uomini, prevenendo gli accessi del male: perché, non appena questo male fa dei progressi, bisogna correr via, e aspettare che l'aria si sia purificata. Le leggi e la religione non bastano contro questa peste degli animi; la religione, invece di essere per loro un alimento salutare, si tramuta in veleno nei cervelli infetti. [….]. Le leggi sono ancora impotenti contro questi accessi di furore; è come se leggeste un decreto del consiglio a un frenetico. Quella gente è persuasa che lo spirito santo che li pervade stia al di sopra delle leggi, e che il loro fanatismo sia la sola legge cui debbano ubbidire.

Che cosa rispondere a un uomo il quale vi dice che preferisce ubbidire a Dio che agli uomini e che, di conseguenza, e sicuro di meritare il cielo sgozzandovi?

Di solito sono le canaglie a guidare i fanatici e a mettere loro in mano il pugnale; somigliano a quel Vecchio della Montagna che faceva, si dice, gustare le gioie del paradiso a certi imbecilli, e prometteva loro un'eternità di quei piaceri di cui avevano avuto un assaggio, a condizione che andassero ad assassinare tutti . […]

Se la nostra santa religione è stata tanto spesso corrotta da questo furore infernale, bisogna prendersela con la pazzia degli uomini.

(Voltaire, Dizionario filosofico, 1764)

“IL MONDO è diventato troppo complicato per essere tenuto in ordine. Questa è l'unica considerazione obbiettiva, di fronte non solo alla tragedia di Parigi, ma anche alle tante stragi lontane da noi, da cui allontaniamo l'attenzione appena ne apprendiamo l'esistenza. Il mondo è in subbuglio e non esiste visione, teoria, algoritmo capace di risolvere le incognite. Non siamo sicuri nemmeno di quali le incognite siano. Ancora Parigi: fanatici che credono di difendere l'onore offeso del Profeta; rete terroristica di Al Qaeda che deve farsi sentire per non finire oscurata dall'Is; inizio di strategia generale, per scardinare l'ordine dell'Occidente; mossa intimidatrice contro la politica francese nella complicata e spesso indecifrabile galassia di forze nel mondo arabo. Le contraddizioni scoppiano qua e là, per ora perifericamente ma sempre più numerose, e minacciano scoppi più grandi. Vacilla il pensiero, ancor prima che l'azione. [….]
Il mondo, così, è diventato una grande incognita, un grande rischio. Le nostre società sono vulnerabili, anche sul piano psicologico. I nervi sono a fior di pelle. Poiché, però, non possiamo rimettere indietro le lancette della storia e sognare impossibili, romantici ritorni alle «piccole patrie» o agli «stati nazionali chiusi» e alle loro sicurezze, dobbiamo rassegnarci ad affrontare le conseguenze di quello che è il nostro momento storico, preparandoci. È difficile e doloroso ammetterlo: i morti di Parigi e le centinaia e migliaia di morti che li accompagnano in ogni parte del mondo non sono né saranno anomalie. Sono conseguenza del mondo che abbiamo costruito e che ora si rivolta contro di noi modellando, alquanto spaventosamente, le nostre vite. [..]Questo è il momento della ragione, e la ragione dice non guerra, ma controlli, indagini e azioni di polizia. Tra azioni di guerra e azioni di polizia c'è la differenza che le prime sono rivolte indifferenziatamente contro «il nemico » e le seconde, selettivamente, contro i delinquenti, le loro organizzazioni, i loro addestratori e finanziatori.” [G. Zagrebelsky, Le risposte dell’Occidente, La Repubblica 12. 1.2015)
TIPOLOGIA D – TMA DI ORDINE GENERALE

Comunicare le emozioni: un tempo per farlo si scriveva una lettera, oggi un sms o un'e-mail. Così idee e sentimenti viaggiano attraverso abbreviazioni e acronimi in maniera veloce e funzionale.  Non è possibile definire questo cambiamento in termini qualitativi, si può prendere atto della differenze delle modalità di impatto che questa nuova forma di comunicazione ha sulle relazioni tra gli uomini: quanto quella di ieri era una comunicazione anche fisica, fatta di scrittura, odori, impronte e attese, tanto quella di oggi è incorporea, impersonale e immediata.
Discuti la questione proposta, illustrandone, sulla base delle tue conoscenze ed esperienze personali, gli aspetti che ritieni più significativi
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Tipologia B -  Saggio breve-articolo di giornale
	1) Capacità di sviluppo dell’argomento 

(sa utilizzare i documenti e sviluppare il tema con proprie idee)
	Inadeguata

Approssimativa

Adeguata

Sicura e puntuale

Originale ed effiacace
	2/3

4/5

6

7/8

9/10

	2) Conoscenze relative all’argomento affrontato
	Erronee e lacunose

Superficiali

Adeguate

Ampie e puntuali

Approfondite
	2/3

4/5

6

7/8

9/10

	3) Organizzazione e coerenza 

(sa organizzare le idee e argomentare, il testo è coerente con la tipologia scelta) 
	Disorganico e incoerente

Non sempre organico e coerente

Globalmente coerente e coeso

Ben strutturato

Argomentazione ricca ed efficace
	2/3

4/5

6

7/8

9/10

	4) Registro stilistico e correttezza formale
	Inadeguato e con gravi scorrettezze

Non del tutto adeguato con alcuni errori

Adeguato con qualche imprecisione

Adeguato alla situazione comunicativa e corretto.

Pienamente adeguato ed efficace nella forma
	2/3

4/5

6

7/8

9/10


Totale punteggio        /40

L’elaborato evidenzia una capacità di sviluppo (insufficiente,approssimativa, adeguata, sicura e puntuale, originale ed efficace), conoscenze relative all’argomento (erronee e lacunose, superficiali, adeguate, ampie e puntuali, approfondite). L’elaborato risulta (disorganico ed incoerente , non sempre organico e coerente, globalmente coerente e coeso,ben strutturato, ricco ed efficace nell’argomentazione). Il registro stilistico è (inadeguato e con gravi scorrettezze, non del tutto adeguato con alcuni errori, adeguato con qualche imprecisione, adeguato alla situazione comunicativa e corretto, pienamente adeguato ed efficace nella forma)

VOTO
 Tipologia D – Tema di ordine generale
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	1) Conoscenze relative all’argomento affrontato
	Incomplete e lacunose

Generiche e con qualche lacuna

Adeguate
Ampie e puntuali
Complete e approfondite
	2/3

4/5

6

7/8

9/10

	2) Capacità critica e di approfondimento
	Inadeguata

Non del tutto adeguata

Accettabile

Con elementi significativi

Di buon livello
	2/3

4/5

6

7/8

9/10

	3) Organizzazione del contenuto
	Disorganica ed incoerente

Approssimativa ed incerta

Adeguata

Precisa ed organica

Precisa, organica ed efficace
	2/3

4/5

6

7/8

9/10

	4) Capacità di espressione
	Gravi scorrettezze ed improprietà

Varie scorrettezze ed utilizzazione di un linguaggio generico

Utilizzazione di un linguaggio sostanzialmente adeguato e corretto

Utilizzazione di un linguaggio appropriato e corretto

Utilizzazione di un linguaggio appropriato ed efficace.
	2/3

4/5

6

7/8

9/10


                                                                           Totale punteggio            /40

L’elaborato evidenzia conoscenze (incomplete e lacunose, generiche e con qualche lacuna, adeguate, ampie e puntuali, complete ed approfondite) e capacità critiche e di approfondimento ( inadeguate, non del tutto adeguate, accettabili, con elementi significativi, di buon livello). I contenuti sono presentati  (in modo disorganico ed incoerente, in modo approssimativo ed incerto, con una organizzazione adeguata, in modo preciso ed organico, in modo preciso, organico ed efficace), in una forma in cui si evidenziano ( gravi scorrettezze ed improprietà, varie scorrettezze e l’utilizzazione di un linguaggio generico, l’utilizzazione di un linguaggio sostanzialmente adeguato e corretto, l’utilizzazione di un linguaggio corretto ed appropriato, l’utilizzazione di un linguaggio appropriato ed efficace.)
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